
ROMA «Credo sia giusto mantenere la don-
na in vita, per allungare il più possibile la
gravidanza e consentire al bambino di na-
scere». Questo il pensiero del ministro del-
la Salute, Girolamo Sirchia, interrogato dai
cronisti, a margine dell'inaugurazione di
un centro di ricerche farmaceutiche a Ro-
ma, sulla vicenda della donna genovese in
stato di coma irreversibile, che aspetta un
figlio. «Indubbiamente non sarà un'impre-
sa facile - ha aggiunto il ministro - e nor-
malmente in questi casi si interrompe l'assi-
stenza. Ma in questa situazione il manteni-
mento in vita è chiaramente finalizzato alla
salvezza del feto. È un dovere farlo».

La scelta e lacerante e c’è chi si chiede
se l’intervento del ministro sia a proposito.
Il marito della donna ancora non ha preso

una decisione e probabilmente non la pren-
derà per le prossime quattro settimane. Ieri
l’incontro con i medici dell'ospedale San
Martino di Genova. Gli hanno spiegato che
non ci sarebbe ragione di far nascere adesso
il piccolo. Non avrebbe nessuna possibilità
di rimanere in vita: né macchine né medici-
ne possono far sopravvivere un feto di cin-
que settimane. Le cose cambieranno tra un
mese quando il piccolo avrà sufficienti for-
ze per affrontare la vita fuori dal grembo
della mamma. Mercoledì c’era stata la riu-
nione del comitato etico dell'ospedale dove
si è deciso che solo il marito avrebbe avuto
il diritto di imporre ai medici un'interruzio-
ne di gravidanza. La donna è clinicamente
morta, «in coma depassé, con le funzioni
cerebrali morte», ha detto il primario Fran-
co Bobbio Pallavicini. Non solo: neppure
raggiunta la ventiquattresima settimana è
sicuro che il bambino possa nascere sano:
«La biologia e la medicina non sono scien-
ze esatte - ha ammesso i direttore sanitario
dell'ospedale Paolo Elia Capra - è difficile
dire se il bambino potrà avere o meno delle
menomazioni: ogni cosa fa storia a sè».

Segue dalla prima

E l’ordine viene eseguito utilizzando un
luogo simbolo: il Centro creato a Bran-
caccio da Padre Puglisi. Ma di lui, del suo
impegno, del suo sacrificio, del suo testa-
mento non si parla mai. Poi dallo studio
di Roma ci pensa Barbara Palombelli a
spiegare che gli esponenti dei Ds e della
Margherita invitati non hanno accettato
perché qualcuno l’ha voluta intendere,
naturalmente non a ragione, una punta-
ta riparatrice. Palombelli che poi aggiun-
ge che la discussione è alquanto inutile se
la mafia non viene affrontata a livello
internazionale. Chissà che vorrà dire. La
parola ora va a Daniela Vergara che chie-
de agli ospiti, Schifani, Nania, Cirino Po-
micino, Di Pietro, Boato se è giusto parla-
re di mafia. La risposta è corale: sì. Co-
me? La lotta alla mafia è di destra o di
sinistra? Chiede ancora la conduttrice. La
lotta alla mafia non ha colore politico. È
la seconda risposta corale. E fin qui il
festival dell’ovvio continua senza intop-
pi, e con alcuni servizi: il primo è sugli
appalti nel comune di Frattaminore,
guarda caso amministrato dal centrosini-
stra. Poi arriva Di Pietro a mettere il dito
nella piaga pronunciando i nomi di Del-
l’Utri, condannato in primo grado per
concorso esterno in associazione mafiosa
e di Cuffaro sotto processo per favoreg-
giamento per mafia e invitando ad appro-
vare una legge per impedire a chi è stato
condannato con giudizio definitivo di es-
sere candidato. Pronta la risposta di Schi-
fani che invoca la Costituzione. «Per for-
tuna», dice che «c’è la Costituzione a tute-
larci». La stessa, evidentemente che viene
sistematicamente calpestata e ignorata.
La linea torna a Palermo da dove Masotti
manda l’intervista registrata al procurato-
re capo di Palermo Piero Grasso. Parole
equilibrate e chiare che verranno fatte
proprie di volta in volta dagli interventi
che seguiranno. Poi Masotti legge dati
ufficiali secondo i quali in Sicilia lo svi-
luppo negli anni del governo Berlusconi
è cresciuto e la disoccupazione è diminui-
ta. Come dire: la mafia c’è non si può
negare ma i segnali positivi ci sono e
sono tanti grazie all’impegno di questo
governo. «Imprese che crescono, aziende
nuove e non cresce solo le piccole azien-
de ma crescono le Spa nuova economia

siciliana» afferma Helg, presidente della
Confcommercio che inorridisce di fron-
te alla descrizione di una Sicilia in cui gli
imprenditori sono o costretti a pagare il
pizzo alla mafia o addirittura fanno parte
di un sistema che li vede dividere gli utili
con la mafia stessa come Ajello, giusto
per fare un nome. Lui, presidente della
Confcommercio che ignora che il piazzo
in una città come Palermo lo pagano tut-
ti indistintamente. «Soltanto parlando
del problema si può affrontare il proble-
ma come è stato fatto nelle trasmissioni
che si sono seguite», afferma l’imprendi-
tore siciliano Chiriaco . E Masotti chiede
stupito: «Tutte e due le trasmissioni?»
«Sì», è la risposta che gli strappa una
smorfia. Poi arriva un tentativo di intervi-
sta al tenete Carmelo Canale, braccio de-
stro di Borsellino processato per aver fa-
vorito la mafia, assolto in primo grado.
Scivola via la discussione restando sem-
pre in superficie senza mai approfondire
nulla. Poche parole ad ognuno per non
rischiare che venga espresso un concetto
compiuto e per affermare che è vero tut-
to e il contrario di tutto. L’unico dato
chiaro che ricorre è che questo Governo
ha risanato l’economia siciliana al punto
da ridimensionare la mafia. A Palermo
c’è anche Crocetta, sindaco di Gela, che
spiega come la legge regionale sugli appal-
ti favorisca le infiltrazioni mafiose nelle
gare pubbliche ma le sue parole cadono
nel vuoto. Così come spiega che senza la
mafia la Sicilia avrebbe lo stesso sviluppo
di altre regioni. Parole che Masotti riassu-
me: allora meno mafia e più sviluppo
come se fosse sceso in quel preciso istan-
te da Marte. Crocetta continua e dice di
non sentirsi assolutamente offeso quan-
do sente dire che in Sicilia c’è la mafia e
chiede: «Quanti hanno appoggiato Falco-
ne, Borsellino in questa terra? Quanti
hanno una vera coscienza antimafia?». E
Masotti risponde: «È vero, anche questo
è vero». Poi finalmente sul finire arriva la
domanda chiave. La pone il direttore di
un giornale fantasma, Diagonale che chie-
de a Di Pietro: «Lei chi metterebbe a
dirigere la Procura Nazionale Antimafia,
Grasso o Caselli?» L’unica risposta possi-
bile è che non vi possono essere risposte
serie a domande che fanno provare vergo-
gna solo ad ascoltarle.

Sandra Amurri

Sirchia e la donna in coma
«Fate nascere il bimbo»

il caso di Genova

Ds e Margherita in polemica disertano la trasmissione. C’è Di Pietro: «stoppato» ogni volta che affronta il tema «dimissioni»

Mafia, Raidue «ripara». Ma guai a parlare di Cuffaro
«Punto e a capo»: primo servizio puntato contro la sinistra, poi una Sicilia «normale»

Davide Madeddu

ROMA Il segreto di Stato su Villa Certosa? «Un modo
per bloccare il controllo del Parlamento sull'attività di
governo». Massimo Brutti, senatore Ds, sulle la residen-
za estiva del presidente del Consiglio è categorico: «Il
governo vuole bloccare l'attività di controllo del Parla-
mento. Non ci sono altre spiegazioni». La sua posizio-
ne, dopo lo scontro che ha diviso un due parti uguali il
Copaco, il comitato di parlamentare di controllo sui
servizi di sicurezza e sul segreto di Stato, non cambia di
una virgola. «Il segreto di Stato non ha senso».

Senatore Brutti, cosa intende quando parla di
pericolo da non sottovalutare?
«Il segreto di Stato sulla costruzione del premier

ha un effetto: ossia la compressione dell'attività di con-
trollo del Comitato parlamentare sul governo. Una
grave limitazione che se passa adesso crea un preceden-
te davvero allarmante. Perché il fatto di Villa Certosa è
di cattivo gusto, però potrebbe riguardare casi molto
più importanti: ponendoci il segreto di Stato su docu-
menti che non sono neppure segretissimi, non si può
vedere cosa realmente succede e fa il governo. Io riten-
go invece che il Comitato, per espletare la sua funzione
di controllo, debba acquisire tutti i dati necessari. È per
questo motivo che sostengo che sia molto grave, non-
ché un precedente inaccettabile, il voler limitare i pote-
ri di controllo dell'organo parlamentare competente in
materia».

È per questo che avete chiesto anche il decreto
del ministero dell'Interno?

«Per considerare adeguatamente le ragioni che
hanno indotto all'opposizione del segreto di Stato è
necessario che il Copaco prenda visione anche dei de-
creti del ministero dell' Interno. E invece c’è stato solo
silenzio. Si tratta di documenti segreti che il Copaco
non può esaminare».

Risultato?
«Il Copaco si è spaccato in due: quattro contro

quattro, con il centrosinistra chiedere chiarezza e quin-
di i decreti che hanno secretato le opere in villa e
quattro a dirci no. I rappresentanti della maggioranza
si oppongono all'acquisizione di ulteriori elementi di
conoscenza e, in particolare, ritengono che il Copaco
non debba acquisire e valutare i documenti relativi al
piano di massima sicurezza».

Le vostre contestazioni vanno anche oltre...

«Certo: deve essere il premier a opporre il segreto
di Stato non un sottosegretario delegato con decreto
solo per quel provvedimento. Si tratta, a questo punto,
di stabilire se ha fondamento la dichiarazione del sotto-
segretario Letta secondo cui la residenza usata dal pre-
mier per le sue vacanze possa esser validamente sede
alternativa di governo, idonea a garantire la continuità
delle funzioni di governo nei momenti di pericolo».

La settimana prossima ci sarà un'altra riunione
del Copaco, cosa succederà?
«Se fossi il presidente farei la richiesta proprio

sull'opposizione del segreto che deve arrivare dal pre-
mier e non da un sottosegretario. Certo, in altri paesi
questo fatto avrebbe comportato anche una protesta
dell'opinione pubblica e una richiesta di dimissioni di
chi governa».

Il senatore Ds Massimo Brutti interviene sul segreto di Stato sulla residenza estiva del premier dopo la spaccatura del Copaco. «Un precedente davvero allarmante»

«Villa Certosa? Il governo vuole bloccare il controllo del Parlamento»

Giovanni Masotti e Daniela Vergara, conduttori del programma di Raidue “Punto e a Capo”  Foto di Paradisi/Ansa
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